
INOI'CAZIONIE: NORME: PE:R ';"LA MESSA DEI GIOVANP~ 

Con lettera n .. 136099 del 17.701969 la Segreteria di Stato aveva inte­
tessata la C.E.L. al problema, nei seguenti termini. 

In quest'ultimo periodo si sono moltiplicati in varie Diocesi~ anche 
italiane 9 alcuni esperimenti della cosiddetta "Messa dei Giovani":l9accompa­
gnata da musiche 9 canti e strumenti moderni.' 

Anche nella citta~ di Roma j Sua Eminenza il Card.: Dell'Acqua ha per­
messo che 9 in determinati Istituti e Parrocchie 9 sotto la guida e il con­
trollo del Vicariato.9 si facessero esperimenti del genere~ proibendo pero' 
allo stesso tempo l'uso della "batteria" .• : 

Giacche' la deternrlnazione piu g precisa9 sull~uso degli strumenti nel­
la Liturgia.9 e 1 lasciata alla Conferenze Episcopali (cf.' Costo Conc.h.120) . .'} 
adempio il venerato incarico di chiedere allo,Eccellenza Vostra quali diret 
tive abbia dato o intenda dare la Conferenza Episcopale Italiana in una nl~ 
teria tanto delicata..'} che riguarda le forme esteriori del Culto della Chi~ 
sa.9 tenendo presente il pericolo di disgustare molti fedeli per acconten­
tarne alcuni:: 

.'. ',' .'. ',' * 

La Segreteria Generale chiese subito alla Commissione per la Liturgia 
di studiare il problema e di preparare un documento orientativo .. 

In data 7.2,1970 il Presidente della medesima Commissione inoltro' la 
nota, che si riporta qui di seguito~ preparata e approvata dai Membri nel­
la riunione del 27.1.,1970,. 

La Prresidenza della \:.rLJ.) nella ,riunione del 23~24,2"1970, ha deciso 
di portare il documento a conoscenza degli Ordinari ,. 

'" LA MESSA PER I GIOVANp? 

lo PRINCIPI 

10- la celebrazione della M~ssa.9 in quanto azione di Cristo e del 
di Dio gerarchicamente strutturato, costituisce il centro di 

vita cristiana per la Chiesa..9 sia universale che locale 9 e per i 
fedeli. (IG9 1), 
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La Messa appartiene quindi a tutto il popolo di Dio,9 perche' in essa 
"Cristo si offre per la salvezza di tutto il mondojl e l~assemblea dei fed~l 
li e' figura e segno dell i unione del genere UIIlano iIi Cristo capo (EMjl 18),,: 
Di qui la necessita I di fomentare "!il senso comunitario9 si' che ognuno 
si senta unito con i fratelli nella comunione della ChiesaJ) sia locale che 
universale"(ibid.). 

2.- Alla luce d~ questi princ1pIJ) et chiaro che anche eventuali gruppi di 
fedeliJ) variamente collegati per particolari interessi pedagogiciJ)cul­

turali o socialiJ) devono essere educati a un inserimento pieno nella comu­
nita' liturgicaJ) specialmente domenicaleJ) per concorrere non solo alla "ar. 
monica disposizione ed esecuzione dei riti"1 (IG,9 313),,9 ma anche e soprat­
tutto all'espressione comunitaria e sacramentale di tutto il ·popolodiDiojl 
"che si radtma insieme.,9 per celebrare il memoriale del Signore" I (IG~ 7) o 

3.- Cio' non toglie pero' che,9 sia per suscitare nel gruppo un interesse 
piu' vivo,9 sia per creare a poco a poco quella fusioneJ) che il gruppo 

stesso·d0vra' poi trasfondere nella c omunita, intera,9 si disponga per esso 
una celebrazione,9 che,9 pur nel rispetto delle vigenti leggi liturgiche,9 si 
adatti a particolari situazioni di eta Q; di ambienteJ) di sensibilita Q,9 di 
interessi: ne risulta senz 9altro vantaggiata la formazione liturgica del 
gruppo e,9 di riflessQ,9 la vita liturgica della comunita Q ecclesiale. 

4.- L~·istanza pastorale di questo adattamerito,9 gia' sentita anche in pas­
sato,9 e variamente tradotta in iniziative piu Q o meno valide e felici~ 

tanto piu' si impone ai nostri giorniJ) in cui piu Q vissuta che mai e' la 
coesione di gruppO,9 e piu' sentita la sua psicologia.: 

5.- E:' in questo contesto psicologico-pastorale che bisogna inserire le co­
siddette "Messe per i giovani ",I.: 

ESse sgorgano dal bisogno che i giovani sentono di spontaneitav:J) di vi­
vezza,9 di autenticita v: bisogno che si acuisce quando si trovano ,insieme e 
formano tma c omunita, giovanile. Il fatto e Q in se' altamente positivo * Se 
i giovani desiderano che anche nella celebrazione liturgica sia loro dato 
di esprimere quello che sentono e quello che sonQ,9 vuoI dire che considera­
no la liturgia,9 e specialmente la ~lessa,9 come ma componente fondamentale 
del~a·loro vita religiosa. 

6.- Le "Messe per i giovani" I non sono quindi nei una tecnica,9 ne' un facile 
ripiego per attirare i giovani alla Messa; anzi,9 un.a passiva acquiesceQ 

za a eventuali estrosita'.,9 nell Q illusione di poter cosi' mettere in massa 
i giovani nella sacramentalita' viva della liturgia,9 denuncerebbe non solo 
una radicale incomprensione del problema.9 ma un pericoloso svuotamento dei 
valori stessi che si vorrebbero affermare.: 

Le "Messe per i giovani", sono un problema pastorale.: Esse suppongono una 
catechesi condotta con tanta intelligenza e con tanta efficaciaJ) da portare 
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i giovani stessi a sentirsi comunita' ecclesiale di preghiera e di aposto­
lato,ll e ad esprimere di conseguenza questo senso comunitario in una cele­
brazione,ll che pur nella fedelta' alle norme stabilite,ll sia veramente adat­
ta alla loro eta' e alla loro psicologia. lo sbaglio che tante volte si com 
mette sta nella pretesa di cominciare subito dal traguardo,ll senza premett~ 
re il necessario tirocinio di iniziazione e di allenamento; e si hanno co­
Sii celebrazioni sciatte 9 incolori e chiassose 9 in cui9 per riempire in 
qualche modo la sottaciuta superficialita' dellvinsieme j si finisce o col 
porre llaccento su fattori per lo piu~ marginali,ll o con lVintrodurre in mQ 
do scriteriato forme eccentriche e arbitrarie.: E. I la storia delle cosiddet 
te Messe beat e Messe ye-ye o Messe a creativita 1 spontanea.: Si comprendo­
no allora le reazioni; e non si puo' dire che siano ingiustificate. 

70- Gia 1 lo avvertiva Paolo VI quando 9 riferendosi appunto alle NMesse per 
i giovani 'iJ9 cosi I si esprimeva nel discorso del 7 febbraio 1939: "ile 

Messe per i giovani sono iniziative ottime e da incoraggiare cordialmente,ll 
ovesiano prive di. ispirazione polemica nel confronto di altre Messe,lle lQn 
tane da novita' che snaturino la celebrazione.j) indebolendola nel rito,,Il nei 
testi,ll nelle musiche e nei canti,ll nell'omelia.9 col pretesto di adattarla 
alla mentali ta v moderna." 

8,,~ In base ai principi esposti:} e sulla scorta di queste parole del Santo 
Padre 9 tenuta anche presente la recente entrata in vigore della stesu­

ra definitiva del rito della Messa 9 si e ,; pensato di condensare in qu,este 
brevi note alcuni richiami pratici sulle Messe per i giovani,,: la medi,tata 
attenzione a questi richiami 9 e la loro fedele attuazione 9 mentre riporte­
ranno un senso di giusto equilibrio nelle varie iniziative di Messe per i 
giovani 9 ne favoriranno quell'efficacia liturgico-formativa, che tali ini­
ziative 'vogliono certamente raggiungere. 

II. INDICAZIO~I E NORME 

1" Il Ril'o 

9.- Il rito della Messa,ll per qualunque assemblea sia essa celebrata,ll e i 

quello stabilito dalla Costo Apostolica ilMissale RomanulIl",,Il ed entrato 
in vigore il 30 novembre.: A nessuno e' consentito aggiungervi o togliervi 
alcunche"9 cambiarne o spostarne arbitrariamente le parti.' Per eventuali 
adattamenti 9 ci sono indicazioni precise nel rito 'stesso9 e nella IstruziQ 
ne generale che lo precede;, 

In particolare,ll sia chiaramente affermato,ll nella disposizione e nello 
svolgimento della celebrazione!) il suo carattere comunitario e gerarchi­
co insieme.: C'le" la navata per Passemblea,ll come c.ve' il presbiterio per 
il sacerdote e i ministranti.: Cio'; che alValtare si porta (i doni) e cio' 
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che dall'altare si prende (l ! eucaristia) non lo si porta e non lo si pren­
de direttamente)/ ma attraverso il ministero del sacerdote. 

2. I Testi 

tO.-Anche i testi delle letture e delle preghiere devono essere quelli del 
messale 9 almeno per le domeniche 9 le solennita Q e le feste.Quanto agli 

altri giorni j e a ricorrenze particolari 9 nel cap. VII dell'Istruzione ge­
nerale sono indicate varie possibilita' di scelta. Sta allo zelo e alla 
prudenza del sacerdote il servirsi di queste possibilita1 e l~orientare e­
ventualmente l'assemblea stessa dei giovani a tIDa scelta diretta e consa­
pevole 9 sempre secondo le norme dell' Istruzione stessa:, 

Puo' essere consentita tIDa certa duttilita V nella formulazione 
preghiera dei fedeli 9 in modo che siano i giovani stessi che9 nel 
della preghiera universalej propongono le intenzioni~ tutto pero' 
porttIDamente preparato per iscritto9 sotto la responsabilita Q del 
te che pres iede. : 

3. L'omelia 

della 
quadro 

sia op­
sacerdo-

lt.-L'onrelia spetta di diritto al sacerdote celebrante: e 1 suo compito pr~ 
sidenziale)/ come e' compito dei fedeli 9 giovani o no)' l'ascoltare •. Lo 

esige l'ordinamento gerarchico della celebrazione. I giovani tuttavia pos­
sonO j in forza del loro profetismo battesimale9 collaborare alla prepara­
zione dell'omelia stessa e al suo inserimento nella vita 9 non durante la 
celebrazime stessa 9 ma preparandone con il sacerdote i temi e suggerendo­
ne applicazioni concrete.: 

4. Il canto e la muS1.ca 

l2.~L'espressione musicale ha nella liturgia9 e specialmente nella Messa3 

tID valore sacramentale. Il canto e la musica esprimono la comunita U9 fg. 
voriscono la fusione e infervorano la preghiera. Il canto liturgico di una 
intera assemblea e Q lIDa preghiera solenne e commovente insieme. 

A tutti i fedeli e ' raccomandato il canto9 ,e tutti- i fedeli dovrebbe­
ro quindi venirvi educati; tanto piu (, i giovani 9 perche I piu' facile e I per 
essi l'apprendimento 9 piu' spontanea ltesecuzione e piu' efficace l'esem­
pio: sempreche')/ naturalmente 9 canti non un piccolo grupp09 ma l' intera a~ 
semblea dei giovani •. 
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L3.-Nei canti.9 il primo valore e I quello del testo. Et per questo che i 
canti ideali per la Messa son0.9 oltre le acclamazioni dell' assemblea}l 

quelli indicati nell v "ordinario" [ e nel "proprio" della Messa}l soprattutto 
il "Santo"[ e l' "alleluia":'~,: 

Un'assemblea liturgicamente formata preferira' sempre cantare la Més­
sa:! che cantare nella Messa. In sostituzione dei canti ufficiali del "pro­
prio'" all1introitojì all'offertorio 9 alla comunione potranno pero' essere 
usati anche altri testi 9 purche' la competente autorita' li abbia approva­
ti allo scopo; come debitamente approvati devono essere tutti i canti che 
se eseguiscono alla Messa. 

la restrizione e l giustificata dalla preoccupazione che i testi 
non a sfondo sentimental-sociologico o solo vagamente religiosi 9 o, 
ancora9 dottrinalmente incriminabili,\l ma intonati davvero al tempo 
gico e adatti al momento celebrativo.' 

siano 
peggio 
litur-

L4.~Quanto alla melodia 9 la dignita! e la sacralita' della celeprazione e-
sigono che anche la musica sia degna e sacra; musica che,\l pur aperta 

allo sviluppo progressivo delllarteS! non si perda nel motivetto~ nel ritmo 
concitato oin un chiassoso snobismo.: Il canto deve ·favorire la preghiera 
e non ostacolarla.: E,I doveroso ripeterlo;l perche v troppi abusi ci sono sta­
ti al riguard09 e con la scusa di rendere musicalmente piu' viva e piu' aç 
cetta ai giovani la liturgia9 se ne e' non di rado profanata l'espressione 
sacra~ quell' espressione che una lunga e nobile tradizione ha saputo affi­
nare nellWarte piu' pura. 

Una vera pastorale non svilisce la liturgiaJ) col pretesto di adattar­
la j ma educa a comprenderla9 per adattarsi ad essa. 

L5.-Un 'ultima parola sull' uso degli strumenti. Siano davvero "strumenti" a 
servizio cioe v dell!azione sacra9 della p~rola9 della partecipazione 

viva dell1assemblea: non complessi per spettacoli di liturgia. Molte volte 
invece sembra che proprio nell' uso di questo o di quello strumento si fac.;.. 
cia consistere la Messa per i giovanL Norme opportune sono gia' state da­
te in propos i to;) non c ,I g.1 che richiamar le. 

'~Nella Chiesa latina si abbia in grande onore' l'organo a canne. 9 stru­
mento 'musicale tradizionale j il cui suono e l in grado di aggiungere note­
vole splendore alle cerimonie della Chiesa,9 e di elevare potentemente gli 
animi a Dio e alle cose· celesti'! (S.C. art. L20) ~ 

"Nel permettere l Q uso degli strumenti musicali e nella loro utilizza­
zione si deve tener conto dell'indole e delle tradizioni ,dei singoli popo­
li. 

Tuttavia gli strumenti:) che ,9 secondo il giudizio e l'uso comune}l sono 
propri della musica profana9 siano tenuti completamente al di fuori di o­
gni azione liturgica e da pii e sacri esercizi",.: (IMS art.: 3.1) • 
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15.-Si tengano presenti questi princlpl e 'si osservino fedelmente queste 
norme da quanti esercitano il' loro apostolato. in,mezzo ai 'giovani j e 

sentono l'inquietudine apostolica di condurli a Cristo,9 attraverso l'effi­
cacia vivificante della partecipazione alla,liturgiBJ'~SQlo una formazione 
dignitosa e seria potra' far si' che la 'liturgia sia'daYv~ro per i giovani 
spirito e vita. E questo spirito e questa vita essi porterB!ln0' ~ gi()rno 
in tutte le assemblee liturgiche del popolo ,diIUo..· . 

L'INCARICATO .DI RELIGIONE NE:LLE, SCUOLE: SE:CON.DARIE 

All'inizio del corrente anno scolasticQ§si erano accentuate alcune di! 
ficolta' di ordine giuridico per la nom:iila 'degli incaricati di Religione 
delle scuole secondarie. 

Tali difficolta' riguardavano'soprattl,ltto'l'applicabilita' delle norme 
piu' recenti che regolano l'assegnazione degli incarichi nelle scuole ita~ 
liane (cfr. Legge l3 giugno L959 9 ne 28~). 

Non di rado,9 l'Autorita' scolastica locale riteneva che le nuove dispç 
sizioni si dovessero applicare anche agli insegnanti di religioneji quali j 

pertanto j dovrebbero.essere .. incaricati'" a tempo indeterminato dal Prov­
veditore agli studi o nominati O< supplenti H dal Capo ,Istituto." 

Si tendeva cosi' a derogare dall' art. ,5 della Legge.'5.S.19309 n. 824 
(afferma che "!l'insegnamento religioso e 'affidato per' incarico.,.,. a per­
sone scelte.: •• da,l Capo istituto j inteso 1 'O:rdinario diocesano"; 1 v incari= 
co era da considerarsi annuale).j con argomentazioni che non sempre era fa­
cile confutare~ Le stesse recenti circolari.ministeriali (8 agosto. 1959 n •. 
345 e 3 agosto L932 n. 132) e le risposte del :Consiglio di Stato. (4 marzo 
1958; ,5 giugno L9'32; 29 maggio L93.3) non erano concordemente riconosciute 9 

in ql~tO da piu' parti si ritenevano giuridicamente superate e poco fon-
date.: -, 

In data 29 gennaio 1970,9 il Ministro della Pubblica IstrllZione j 

dendo atto dei disguidi verificatisi.ji ha emanato una nuova circolare 
rificatrice (n. 3L 9 prot.: n.: 25180/1'38/F.A.)(~,: ' ".".' 

pren­
chia-

Appare ora opportuno che gli Qtd inar i diocesani e gli Uffici Catechi­
stici rilevino ",in 10co"l gli eventuali inconvenientivèrificatisi j per in­
tervenire nei debiti modi presso le competenti ~utorita' scolastiche loca­
li. 


